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Israele sta costruendo infrastrutture per dividere Gaza, impedire il
ritorno dei palestinesi sfollati e cambiare la situazione geografica e
demografica sul terreno.

Dopo la recente approvazione di un piano per invadere Rafah – dove
sono rifugiati 1,4 milioni di palestinesi – il primo ministro israeliano
Benjamin  Netanyahu  ha  annunciato  la  scorsa  settimana  che
l’esercito  si  sta  preparando ad  avanzare.

Il  cosiddetto  gabinetto  di  guerra  “triumvirato”,  composto  da
Netanyahu, dal ministro della Difesa Yoav Gallant e dall’ex leader
dell’opposizione Benny Gantz, aveva già raggiunto un consenso su
un’incursione a  Rafah per  prendere  il  controllo  del  corridoio  di
Filadelfia (chiamato anche via di Filadelfia o asse di Saladino).

In un discorso rivolto alla lobby filo-israeliana statunitense Aipac
Netanyahu ha insistito sul fatto che “la strada verso la vittoria passa
attraverso  Rafah”:  una  strategia  che,  secondo  lui,  gode  di  “un
sostegno schiacciante” all’interno della società israeliana.

Eppure, mentre le minacce dei politici israeliani di un’imminente
invasione di Rafah stanno dirigendo l’attenzione del mondo verso il
sud, il governo ha accelerato i passi sul territorio nel nord di Gaza
per consolidare la sua occupazione e garantirne la longevità.

Una caratteristica fondamentale della sua strategia è prevenire il
ritorno dei palestinesi sfollati dal sud mentre cerca di cambiare le
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caratteristiche geografiche e demografiche della Striscia di Gaza.

“Occupazione permanente”

Le  immagini  satellitari  analizzate  dalla  CNN mostrano  che  una
strada costruita dall’esercito israeliano per dividere Gaza in due ha
raggiunto la costa mediterranea.

Secondo il rapporto della CNN un’immagine satellitare del 6 marzo
“rivela  che  la  strada  est-ovest,  in  costruzione  da  settimane,  si
estende ora dalla zona di confine tra Gaza e Israele per tutta la
larghezza di circa 6,5 km della striscia che divide il nord di Gaza,
inclusa Gaza City, dal sud dell’enclave.”

Il  rapporto  rileva  che  i  militari  hanno  utilizzato  “una  grande
quantità  di  mine  ed  esplosivi”  per  ripulire  l’area.  Le  bombe  di
fabbricazione americana sono state usate per distruggere le restanti
case e infrastrutture nel nord di Gaza, in particolare nell’area di
Beit Hanoun, che confina con il valico di Erez.

Altre aree vicino a Gaza City, soprattutto nella periferia orientale,
sono  diventate  parte  della  zona  cuscinetto  che  Israele  sta
costruendo  a  Gaza  e  lungo  il  confine.

Nel quartiere di Zaytoun, nel mezzo di negoziati senza fine per il
cessate  il  fuoco,  l’esercito  israeliano  sta  portando  avanti  un
“progetto  pilota”  di  gestione  civile  destinato  a  controllare
completamente la distribuzione di cibo e altre provviste. Si basa
sulla convinzione che chi controlla il cibo controlla le persone.

Questo progetto è accompagnato dal severo divieto di Israele di
fornire aiuti a Gaza e dall’espulsione delle organizzazioni umanitarie
dall’area, una politica che Israele cerca di estendere ad altre aree di
Gaza.  Israele  ha  specificamente  preso  di  mira  e  intende  a
distruggere l’agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati palestinesi,
Unrwa, come parte dei suoi sforzi per eliminare la questione dei
rifugiati e il diritto al ritorno dei palestinesi.

Le forze israeliane cercano inoltre di reclutare agenti palestinesi



con i quali cooperare con il pretesto della distribuzione di cibo e
aiuti.  Tuttavia,  in  realtà  puntano ad addestrare  quegli  agenti  al
mantenimento  della  sicurezza  e  trasformarli  in  milizie  che
opprimeranno  i  palestinesi.  Queste  milizie  diventeranno
un’estensione  dell’occupazione  e  trarranno  beneficio  dal  suo
sistema corrotto.

In  particolare  la  strada  di  nuova  costruzione  nella  regione
settentrionale  frammenta  la  città,  trasformandola  in  enclave
residenziali isolate. La posizione della strada, che si estende fino al
mare,  sembra  corrispondere  a  quella  del  “molo  galleggiante”
progettato  dagli  Stati  Uniti,  che  l’amministrazione  Biden  ha
proposto  di  costruire.

In  realtà  Israele  sta  sviluppando  le  infrastrutture  per
un’occupazione  permanente  della  Striscia  di  Gaza  in  condizioni
fondamentalmente diverse da quelle esistenti fino al disimpegno del
2005. Nello specifico, Gaza non sarà più considerata un’estensione
della  popolazione  palestinese  o  parte  della  regione  geografica
palestinese.

L’obiettivo  è  piuttosto  impedire  il  ritorno  degli  abitanti  sfollati,
mentre chi riuscirà a rientrare non troverà più nulla a cui tornare,
poiché non ci sono più case, né quartieri, né città.

Questa è una dottrina in vigore sin dalla Nakba palestinese del 1948
e dalla  creazione della  questione dei  rifugiati  palestinesi,  che è
ancora definita come sfollamento “temporaneo”.

Reinsediamento israeliano

Israele  è  in  procinto  di  ripristinare  la  sua occupazione di  Gaza
prendendo il controllo delle strade principali, dei corridoi e delle
altre vie di comunicazione. Fino al suo ritiro unilaterale nel 2005 ai
palestinesi era negato l’accesso a queste aree.

L’idea  di  dividere  la  Striscia  di  Gaza  in  aree  accessibili  agli
israeliani e altre riservate ai palestinesi risale all’occupazione del
1967.



Nel 1971 Ariel Sharon, il comandante dell’esercito israeliano della
regione meridionale che in seguito divenne primo ministro, preparò
un  piano  per  dividere  Gaza  e  il  Nord  Sinai  in  cinque  aree  di
insediamento  che  impedissero  la  contiguità  geografica  tra  i
palestinesi  del  nord,  del  centro  e  del  sud.

Israele avrebbe circondato quest’area da nord con insediamenti e
posti di blocco e da sud con un blocco di insediamenti nel deserto
settentrionale del Sinai.

Sharon lo chiamò “Piano delle cinque dita” e il governo guidato da
Golda Meir lo adottò integralmente nel 1972.

Il  primo  è  il  “Dito  Nord”,  che  comprendeva  un  blocco  di
insediamenti nell’estremo nord della Striscia di Gaza – Beit Hanoun
e il valico di Erez. Mirava ad espandere le propaggini di Ashkelon
(Asqalan al-Burj) alle aree all’interno di Gaza.

Il secondo è il “dito di Netzarim”, che si estende tra il valico di al-
Montar, o Karni, e il mare. È lungo 8 km e separa Gaza City dalla
Gaza  Valley  e  dal  centro  della  Striscia.  Prima  del  2005
l’insediamento di Netzarim era situato nella parte occidentale di
Gaza, lungo la costa. Attraversava al-Rashid e Salah al-Din Road,
l’autostrada principale di Gaza, e si estendeva da nord a sud della
striscia costituendo un punto di controllo per il porto di Gaza.

Il terzo dito è l’asse Kissufim, un insediamento vicino a Shuhada
Street, che separa Deir al-Balah dalle aree centrali di Gaza fino a
Khan Younis, dove è stato istituito il blocco di insediamenti Gush
Katif.

Il quarto è il kibbutz Sufa tra Khan Younis e Rafah. È stato fondato
nel  1974  come  postazione  militare  nella  penisola  del  Sinai  e
trasformato in una fattoria civile nel 1977. È stato progettato per
estendersi fino al mare.

Il quinto dito è il blocco degli insediamenti Yamit nel nord del Sinai,
alla  periferia  sud  di  Rafah,  che  impedisce  qualsiasi  contiguità
geografica  tra  Rafah  e  il  Sinai.



Dodici  dei  suoi  centri  abitati  e  un  aeroporto  israeliano  furono
annessi  nel  1982  dopo  l’accordo  di  Camp  David  con  l’Egitto.
Successivamente  fu  istituito  il  corridoio  di  Filadelfia  (Saladin).
Invadendo  Rafah  Israele  cerca  di  controllare  il  passaggio  con
l’Egitto.

Vale la pena notare che la maggior parte delle “dita” vanno da est a
ovest, raggiungendo il mare, per impedire la contiguità geografica
nella Striscia di Gaza. L’obiettivo di Israele era isolare Gaza dal
nord e dal sud in diverse aree strategiche.

Tuttavia la maggior parte dei piani “finger” non sono durati  nel
tempo e si sono conclusi nel 2005 quando il governo guidato da
Sharon ha deciso di ritirarsi del tutto da Gaza.

In  una  recente  escalation  il  consiglio  di  insediamento  in
Cisgiordania  ha  tenuto  una conferenza  popolare  per  reinsediare
Gaza,  alla  quale  hanno  partecipato  12  ministri  del  Sionismo
religioso  e  del  partito  Likud.

Il  consiglio  ha  riesaminato  i  piani  per  ricostruire  blocchi  di
insediamenti negli stessi luoghi da cui erano stati ritirati e demoliti
nel 2005, in concomitanza con l’attuazione del piano di disimpegno
da Gaza e dalla Cisgiordania settentrionale.

Concentrazione sugli aiuti

Le minacce di Netanyahu di prendere d’assalto Rafah e il corridoio
Filadelfia  sono  probabilmente  una  tattica  negoziale  per  fare
pressione e ricattare i leader di Hamas e l’Egitto. Ciononostante gli
analisti israeliani insistono sul fatto che i veri interessi strategici di
Israele risiedono nel nord di Gaza e che un confronto con l’Egitto
potrebbe innescare un dilemma strategico.

Ciò  significa  che  non  esiste  alcuna  opzione  per  prendere  in
considerazione una soluzione globale alla guerra, ma solo accordi
parziali e temporanei dopo i quali la guerra continuerà – per cui
Israele non si ritirerà e le famiglie sfollate non ritorneranno.



Nella migliore delle ipotesi qualsiasi discussione sul ritorno degli
sfollati  a Gaza sarà insignificante e non porterà al  loro effettivo
ritorno.  Infatti  prima  di  qualsiasi  cessate  il  fuoco  Israele  avrà
completato il suo sistema di controllo e consolidato la sua presenza
coloniale a Gaza. In altre parole Israele non sta portando avanti una
campagna militare che si concluderà con la fine di questa guerra.

Palestinesi  e  arabi  sono  troppo  concentrati  sui  negoziati,  sui
colloqui  di  cessate  il  fuoco  e  sulle  tattiche  di  ostruzionismo  di
Israele. Ciò si traduce in una corsa continua alla ricerca di dettagli
che costituiscono una serie di distrazioni, mentre le azioni di Israele
sul terreno rivelano chiaramente un ritorno all’occupazione totale di
Gaza e alla sua distruzione come una coesa unità geografica per il
suo popolo.

L’ossessione della comunità internazionale per gli aiuti umanitari,
ignorando i piani a lungo termine di Israele, porterà ulteriormente
allo sfollamento indefinito dei palestinesi.

Un’altra questione riguarda la proposta del “molo galleggiante”, che
secondo la Casa Bianca verrà utilizzato per consegnare a Gaza due
milioni di pasti al giorno. Secondo questo piano, Israele assumerà il
controllo della sicurezza del porto improvvisato, in collaborazione
con l’esercito americano, che non dovrà entrare a Gaza. Eppure
Netanyahu ha recentemente affermato che questo bacino potrebbe
aiutare a “deportare” i  palestinesi da Gaza e attraverso il  quale
Israele potrebbe effettuare la loro espulsione di massa.

Vale  anche  la  pena  ricordare  che  l’ampia  strada  che  l’esercito
israeliano  sta  costruendo  dal  sud-est  di  Gaza  City  al  mare  è
geograficamente coerente con la  proposta  avanzata dal  ministro
degli Esteri israeliano Israel Katz ai leader dell’UE riguardo allo
spostamento forzato dei palestinesi su un’isola artificiale.

Inoltre, la costante attenzione al nord di Gaza come regione a sé
stante suggerisce la ricerca di un riconoscimento internazionale del
fatto che il nord di Gaza sia separato dal sud. Stabilendo strutture
separate  di  distribuzione  degli  aiuti  per  il  nord  e  il  sud  –  che



saranno gestite da Israele – la comunità internazionale garantisce la
continua presenza e occupazione di Gaza da parte di Israele.

Significa  anche  che  gli  aiuti  umanitari  americani  potrebbero
diventare  un’estensione  dell’occupazione  israeliana  e  dei  suoi
meccanismi di controllo su Gaza. Questo progetto è stato elaborato
anche sulla base del fatto che i sostenitori del governo Netanyahu
impediscono  l’ingresso  di  aiuti  a  Gaza  attraverso  il  valico  di
frontiera  Karem Abu Salem,  o  Kerem Shalom.

Discorso irrealistico

Inoltre,  il  discorso  politico  all’interno  delle  fazioni  palestinesi  è
irrealistico e tratta la situazione come se le condizioni fossero le
stesse precedenti il 7 ottobre e non fossero cambiate drasticamente.
Affermano che i palestinesi devono semplicemente superare le loro
divisioni anche se la Valle di Gaza è diventata un confine che limita
il movimento dei palestinesi a Gaza, simile al muro dell’apartheid in
Cisgiordania.

Il muro dell’apartheid ha cambiato drasticamente le caratteristiche
politiche e geografiche della popolazione in Cisgiordania. È stato
costruito sulle rovine della presenza urbana palestinese e di una
popolazione che è stata sfollata con la forza e a cui è stato impedito
per sempre il ritorno.

Portando avanti i suoi piani a Gaza, in particolare nel nord, Israele
sta assicurando la sua occupazione duratura di Gaza. Palestinesi e
arabi  –  così  come  la  comunità  internazionale  –  dovrebbero
concentrare la  loro attenzione sui  drastici  cambiamenti  avvenuti
nella situazione geografica e demografica sul terreno.

È  necessaria  una  pressione  araba  diretta  sugli  Stati  Uniti  per
costringere Israele a consentire l’ingresso degli aiuti umanitari a
Gaza  attraverso  i  suoi  confini  terrestri  e  a  non  sottostare  alle
condizioni  del  governo  israeliano,  poiché  Gaza  rimane  un’area
palestinese,  non israeliana.

Devono  inoltre  assumere  una  posizione  ferma  e  lanciare  una



massiccia campagna per fare pressione sull’amministrazione Biden
affinché smetta di fornire a Israele aiuti militari e armi utilizzate per
sradicare tutti gli elementi fondamentali della vita a Gaza, fornendo
al contempo un’assistenza umanitaria inadeguata, che, di fatto, è
priva di qualsiasi umanità.

Tale pressione esterna è necessaria poiché sia il governo Netanyahu
che l’opposizione stanno bloccando tutti i passi verso una soluzione
politica.

Nel  frattempo,  mentre  consolidano  la  loro  occupazione  a  Gaza,
stanno sistematicamente  affamando la  popolazione  palestinese  e
commettendo atti gravi che equivalgono a crimini di guerra e atti
mortali  di  genocidio – le cui conseguenze potrebbero essere più
terribili dei bombardamenti quotidiani della città e della sua gente.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e
non riflettono necessariamente la linea editoriale di  Middle East
Eye.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Facoltà dell’Università Ebraica in
Scienze della Repressione
Orly Noy

23 marzo 2024 – +972 magazine

La  sospensione  della  docente  palestinese  Nadera  Shalhoub-
Kevorkian  svuota  di  ogni  significato  i  valori  di  pluralismo  e
uguaglianza  proclamati  dall’università.

“Un’università che promuove diversità e inclusione è un’università
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che favorisce l’uguaglianza.” Queste sono alcune delle parole usate
dall’Università Ebraica di Gerusalemme, una delle migliori istituzioni
accademiche del Paese, per descrivere i suoi presunti valori e la sua
visione. Ma l’università non sembra aver avuto alcun problema a
gettare dalla finestra tali valori quando la scorsa settimana ha deciso
di  sospendere  la  professoressa  Nadera  Shalhoub-Kevorkian,
un’eminente  studiosa  di  diritto  e  cittadina  palestinese  di  Israele.

La  scandalosa  decisione,  presa  senza  la  corretta  procedura,  è
arrivata  subito  dopo il  podcast  di  Shalhoub-Kevorkian su Makdisi
Street in cui aveva esposto le sue opinioni critiche contro il sionismo,
l’attacco israeliano contro Gaza e gli opinabili precedenti dello Stato
riguardo  ad  affermazioni  su  avvenimenti  relative  alla  guerra.  Ma  la
studiosa è sotto osservazione da parte dell’università da mesi (anzi
da anni), specialmente dopo che ha firmato una petizione alla fine di
ottobre in cui chiedeva un cessate il fuoco a Gaza e descriveva la
guerra  come  un  “genocidio.”  Shalhoub-Kevorkian,  ha  scritto
l’università, deve “trovare un’altra casa accademica allineata con le
sue posizioni.”

Indubbiamente la sospensione svuota di ogni significato alcuni corsi
“illuminati” che offre. Anzi cosa può insegnare ai suoi studenti in un
corso  intitolato  “La  Corte  Suprema  in  uno  Stato  Democratico”
un’università  che  sospende  un  decano  della  facoltà  senza  una
discussione? Cosa può insegnare su “libertà, cittadinanza e genere”
un’istituzione accademica che si allinea con i sentimenti più estremi
e aggressivi? Cosa può insegnare su “Diritti umani, femminismo e
cambiamenti  sociali”  un’istituzione  che  zittisce  e  bullizza
brutalmente  la  voce  critica  di  una  donna,  una  docente  e
un’appartenente  a  una  minoranza  perseguitata?

In una dichiarazione in cui parecchi anni fa presentava la sua visione
dell’istituzione  accademica  il  preside  dell’università,  il  professor
Asher  Cohen,  che  con  il  rettore,  il  professor  Tamir  Sheafer,  ha
autorizzato  la  sospensione  di  Shalhoub-Kevorkian,  sostiene  che
l’università ha “guidato un processo di inclusione di popolazioni che
compongono  la  società  israeliana.  Noi  crediamo  in  un  campus
diversificato,  pluralistico  e  ugualitario,  dove  utenti  di  diverse



formazioni  possono familiarizzarsi  con  i  valori  della  coesistenza.”
Queste sono parolone da parte di chi sembra incapace di prendere in
considerazione voci politiche critiche che differiscono dalle sue.

Nella  stessa  dichiarazione  Cohen  si  gloria  della  profonda
responsabilità  dell’università  “per  la  società  israeliana  e
specialmente per Gerusalemme.” Questa è la stessa Gerusalemme
dove metà della città è sotto occupazione e dove ogni giorno oltre
350.000 palestinesi sono oppressi, le loro case sono demolite e i loro
bambini  strappati  dal  letto  nel  cuore  della  notte  e  arrestati
arbitrariamente  senza  che  nessuno  dei  capoccioni  nella  torre
d’avorio  di  Cohen pronunci  una  sola  parola  su  di  loro.

C’è molto da dire sui quartieri palestinesi di Silwan e Sheikh Jarrah,
entrambi a poche centinaia di metri dal campus del Monte Scopus,
che  affrontano  un’occupazione  delle  loro  terre  e  proprietà  da  parte
dei coloni appoggiati dallo Stato. Ma è particolarmente incredibile
che l’Università Ebraica non abbia mai ritenuto opportuno protestare
contro la violenta oppressione contro il villaggio di Issawiya, le cui
case sono chiaramente visibili dalle finestre degli edifici del campus,
a pochi metri di distanza. È possibile che nelle sere che Cohen passa
nel  suo  ufficio  non  riesca  a  sentire  proprio  sotto  la  sua  finestra  i
rumori  degli  spari  della  polizia  israeliana  che  da  tempo sono  la
colonna sonora del villaggio?

Se solo il  grande peccato (e lo è davvero) dell’Università Ebraica
fosse l’inconsapevolezza! La sospensione di Shalhoub-Kevorkian va
ad  aggiungersi  a  una  lunga  lista  di  persecuzioni  politiche  e
indottrinamento militaristico promossi dall’istituzione nel corso degli
anni.

Dopo tutto questa è la stessa università che nel gennaio 2019 ha
assecondato una violenta campagna di incitamento condotta da un
gruppo di  studenti  di  destra  contro  la  dottoressa Carola  Hilfrich,
sostenendo falsamente che lei aveva redarguito uno studente per
essere arrivato al campus in uniforme militare. Invece di difenderla
dalle false accuse l’università ha emesso una vergognosa lettera di
scuse per l’“incidente.” Questa è la stessa università che, nonostante



le proteste di studenti e docenti, solo pochi mesi dopo ha scelto di
trasformare il  campus praticamente in un piccolo campo militare
ospitando corsi dell’unità di intelligence dell’esercito israeliano, una
delle molte redditizie collaborazioni con l’esercito.

Questa è la stessa università che ha ripetutamente perseguitato e
zittito  organi  studenteschi  palestinesi,  mentre  conferisce  crediti
accademici a studenti che fanno i volontari per il gruppo di estrema
destra Im Tirtzu. E questa è la stessa università che, negli  ultimi
cinque  mesi,  non  ha  detto  nul la  di  come  Israele  abbia
sistematicamente  distrutto  le  scuole  e  le  istituzioni  di  istruzione
superiore di Gaza, tradendo vergognosamente non solo i colleghi di
Gaza  assediati,  bombardati  e  affamati,  ma i  principi  dell’accademia
stessa.

Spiegando la loro decisione in una lettera alla parlamentare Sharren
Haskel,  il  presidente  Cohen  e  il  rettore  Sheafer  hanno  accusato
Shalhoub-Kevorkian  di  esprimersi  in  un  modo  “vergognoso,
antisionista e provocatorio” dall’inizio della guerra, deridendola per
aver definito genocidio le politiche di Israele a Gaza. Ma non è la sola
a  farlo.  Non  solo  il  popolo  palestinese  e  centinaia  di  milioni  di
persone in tutto il mondo considerano un genocidio la catastrofe a
Gaza,  ma  anche  la  Corte  Internazionale  di  Giustizia,  il  massimo
tribunale al mondo, ha preso seriamente questa pesante accusa e
deliberato che non la si può semplicemente ignorare.

È come se Cohen e Sheafer fossero sorpresi non solo di apprendere
che Shalhoub-Kevorkian è palestinese, ma che è anche antisionista,
non sia mai! Se il sionismo fosse un prerequisito per l’ammissione
all’università i  suoi  dirigenti  sarebbero obbligati  a  informare ogni
docente  e  studente  prima  che  ne  varchino  i  cancelli.  Non
sbaglieremmo nel dire che, a parte limiti  legali,  la ragione è che
l’Università  Ebraica  beneficia  della  presenza  dei  palestinesi  per
presentarsi al mondo accademico internazionale come un modello di
pluralismo,  progressismo  e  inclusione.  Intanto  può  continuare  a
perseguitare quei palestinesi a casa, lontano dagli occhi del mondo.

Questa vergognosa iniziativa sta già echeggiando clamorosamente



nel  mondo  accademico  e  nei  media  a  livello  globale,  bollando
l’Università Ebraica con la vergogna che si merita. Nel frattempo il
solo corso appropriato che riesco a trovare nel modulo dell’università
è quello offerto dal Dipartimento di Scienze Politiche: Macchiavelli, il
filosofo della tirannide.

Orly  Noy  è  una  giornalista  di  Local  Call,  un’attivista  politica  e
traduttrice di poesia e prosa in farsi. È presidente del consiglio di
amministrazione di B’Tselem e attivista del partito politico Balad. I
suoi  scritti  trattano  delle  linee  che  intersecano e  definiscono la  sua
identità di mizrahi, donna di sinistra, donna, migrante temporanea
che vive dentro un’immigrata permanente e il continuo dialogo fra
loro.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

L’aiuto  umanitario  è  uno
strumento genocida nelle mani di
Israele e degli USA
Ramona Wadi

12 marzo 2024 – Middle East Monitor

Israele non ha alcuna intenzione di consentire che una quantità significativa di aiuti
umanitari  arrivi  a  Gaza.  Anche  la  società  dei  coloni  ha  affermato  che  a  Gaza  i
palestinesi  non  meritano  aiuto  finché  non  saranno  rilasciati  tutti  gli  ostaggi
israeliani, nonostante il fatto che non c’è alcun rapporto tra l’imposizione di una
carestia genocida e una garanzia del ritorno degli ostaggi nello Stato occupante. A
parte, cioè, il fatto che se Gaza muore di fame, lo stesso faranno gli ostaggi.

Fare del genocidio uno spettacolo in nome dell’aiuto umanitario è una cosa in cui
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la comunità internazionale eccelle. Israele ha distrutto camion che portavano aiuti
e ucciso palestinesi che vi si arrampicavano per una misera quantità di cibo. La
Giordania e gli USA hanno tentato lanci umanitari dal cielo, alcuni dei quali sono
caduti in mare. Un altro bancale di cibo lanciato dal cielo ha ucciso dei palestinesi
perché il paracadute non si è aperto. Non solo è stato un aiuto sprecato, ma il cibo
era  sufficiente  per  qualche  migliaio  di  palestinesi,  mentre  tutta  Gaza  muore  di
fame.

Si sta per costruire un molo galleggiante sulle coste di Gaza che sarà utilizzato per
trasferire aiuti  dalle navi  all’enclave.  Lo costruiranno soldati  USA. Sembra che
militarizzare l’aiuto umanitario non sia mai stato così facile, e dal punto di vista
umanitario mai così tirato per le lunghe. Costruire il molo potrebbe richiedere fino
a 60 giorni, e il generale Frank S. Besson, di USAV [Ufficio federale della sicurezza
alimentare e veterinaria, ndt.], è già salpato con le attrezzature necessarie. Gli
USA schiereranno 1.000 soldati per la costruzione del pontile lungo 550 metri e,
secondo dichiarazioni  del  presidente  USA Joe  Biden,  “il  governo israeliano  ne
garantirà la sicurezza.” Non è certo un’idea rassicurante. Al contrario è la garanzia
che, 60 giorni dopo, i palestinesi continueranno a morire di fame nel genocidio
pianificato da Israele.

L’UN Relief  and Works Agency for Palestine Refugees [agenzia dell’ONU per il
Soccorso e il  Lavoro dei Profughi Palestinesi]  (UNRWA) ha ammorbidito le sue
critiche al piano USA per la consegna di aiuti. “Qualunque tentativo di far entrare
aiuti umanitari a Gaza per aiutare persone disperate è assolutamente benvenuto,”
ha detto la direttrice della comunicazione Juliette Touma, notando nel contempo
che  il  trasporto  di  aiuti  umanitari  sarebbe  più  efficace  via  terra.  Il  comunicato  è
esplicitamente attento a non irritare Israele e gli USA, e anche paternalistico nei
confronti del popolo palestinese. Se le preoccupazioni dell’UNRWA riguardo alla
neutralità non fossero state il principale obiettivo nel rilasciare comunicati, il piano
degli  USA avrebbe incontrato un’obiezione di  principio.  Cercare di  compiacere
Israele  non  ammorbidirà  i  progetti  dello  Stato  occupante  per  la  chiusura
dell’UNRWA, come ha riportato ieri il Times of Israel riguardo al piano dell’esercito
israeliano di sostituire l’agenzia con un’alternativa come il Programma Alimentare
Mondiale dell’ONU. Il che dimostra ancora una volta che l’ONU non trova alcuna
contraddizione riguardo a lavorare con violatori dei diritti umani per salvaguardare
i diritti umani. 

Il molo galleggiante per l’aiuto umanitario è una perdita di tempo, non uno sforzo



ben accetto.

Rimane da vedere a cosa servirà il pontile, se ci sono in serbo ulteriori motivazioni.
Il ministro degli Esteri dello Stato di apartheid Israel Katz ha parlato di costruire
un’isola artificiale al largo delle coste di Gaza per facilitare l’espulsione forzata del
popolo palestinese dall’enclave. Ogni gesto umanitario da parte degli USA per il
quale Israele non ha concrete obiezioni, come nel caso di questo molo, dovrebbe
dunque  far  suonare  il  campanello  d’allarme.  Secondo  l’esperto  giordano  di
questioni militari e strategiche Hisham Khreisat “il porto galleggiante al largo delle
coste  di  Gaza  è  una  finzione  umanitaria  che  nasconde  la  migrazione  volontaria
verso  l’Europa.”  Fai  entrare  gli  aiuti,  fai  uscire  i  palestinesi.

L’aiuto umanitario è uno strumento genocida nelle mani di Israele e degli USA.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

L’amore ai tempi del genocidio
Susan Abulhawa

12 marzo 2024 – Al Jazeera

Continuano gli atti di amore e di eroismo in mezzo alla carneficina
di Israele a Gaza.

Durante  un  recente  viaggio  nel  sud  di  Gaza,  per  settimane  ho
raccolto storie di donne ricoverate in ospedale, ognuna delle quali
era là per ristabilirsi da quelle che si chiamano “ferite di guerra”.
Ma non si tratta di una guerra perché solo una delle parti ha un
vero esercito. Solo una delle parti è uno Stato con una completa
dotazione militare.

http://zeitun.info/2024/03/14/lamore-ai-tempi-del-genocidio/
https://www.aljazeera.com/opinions/2024/3/12/love-in-the-time-of-genocide


Queste vittime erano madri, donne e bambini, i cui deboli corpi sono
stati  straziati,  lacerati,  spezzati  e  bruciati.  Le  loro  ferite  più
profonde non sono visibili  finché loro  non rivelano come hanno
vissuto durante gli ultimi cinque mesi.

All’inizio raccontano le cose principali: una bomba ha distrutto la
casa, sono state estratte dalle macerie, hanno riportato gravi ferite,
membri della famiglia sono stati uccisi e la situazione era terribile.
Questo è quanto hanno sempre detto sugli orrori inimmaginabili che
hanno vissuto e continuano a vivere.

Ma io cerco i dettagli. Che cosa stavi facendo pochi minuti prima?
Quale è stata la prima cosa che hai visto, la prima che hai sentito?
Quale era l’odore? Fuori era buio o chiaro?

Le spingo a guardare a fondo nella struttura molecolare di ogni fatto
– la sabbia in bocca, la polvere nei polmoni, il peso di qualcosa, il
liquido tiepido che scende per la schiena, il dito deformato che si
vede ma non si sente, il momento in cui ci si rende conto, l’attesa di
essere salvate e la paura che nessuno arrivi, il suono nelle orecchie,
gli strani pensieri, ciò che si muove e ciò che non può muoversi,
l’attesa della morte e la speranza che sia rapida, il  desiderio di
vivere.

Nei mesi e settimane da quando uno degli eserciti più potenti del
mondo ha preso di mira le loro vite non hanno ancora affrontato, né
tantomeno verbalizzato, i  dettagli di questo genocidio. Appena si
avventurano oltre le linee generali delle proprie storie i loro occhi si
incupiscono e a volte incominciano a tremare.  Il  minimo rumore
inatteso le spaventa.

Le lacrime si addensano e potrebbero scendere, ma solo in poche si
consentono di piangere. Poche lasciano che gli orrori che hanno in
testa  oltrepassino  le  barriere.  Non  si  tratta  di  qualche  forza
sovrumana. Proprio il contrario. Sono stordite in modo tale che è
come dovessero ancora comprendere l’enormità di ciò che hanno
vissuto e continuano a vivere.

Jamila



Una giovane madre, Jamila (non è il vero nome), ha pianto per la
prima volta quando ha toccato il corpo senza vita di suo figlio di sei
anni  nel  buio,  con  le  dita  accidentalmente  affondate  nel  suo
cervello. Lei è una delle poche che hanno pianto, sopraffatta dal
ricordo.

La loro famiglia era stata presa di mira da un carro armato, non da
un missile. Un drone, secondo lei forse con sensori termosensibili,
ha  aleggiato  fuori  dal  loro  edificio  e  un  bombardamento  li  ha
inseguiti  mentre  correvano  da  un  lato  all’altro  del  loro
appartamento,  incapaci  di  uscire.

Era certa che qualcuno dietro a uno schermo stesse giocando con
loro prima di assestare il colpo finale che ha trapassato il bambino e
ha ferito suo padre. Poi si è fatto silenzio. I colpi del carro armato
sono terminati, “come se fossero arrivati solo per uccidere il mio
adorato figlio”, dice.

Non ha pianto allora. Non ha emesso alcun suono. “Mio marito era
preoccupato e mi ha detto di piangere, ma io non l’ho fatto. Non so
perché”, dice.

Due settimane dopo, dopo essere fuggita da un posto all’altro, un
soldato israeliano ha sparato a sua figlia Nour di tre anni mentre la
teneva in  braccio,  frantumandole entrambe le  gambe,  mentre si
nascondevano in preda al terrore dentro un ospedale che pensavano
fosse sicuro.

Quando  l’ho  incontrata  la  piccola  Nour  aveva  barre  di  metallo
sporgenti dalle sue magre cosce e una lunga cicatrice che correva
lungo il polpaccio destro, da dove era uscito il proiettile. I medici
l’avevano dimessa alcuni  giorni  prima,  ma le  avevano permesso
insieme a sua madre Jamila di restare qualche giorno in più fino a
che potessero in qualche modo ottenere una tenda da qualche parte.

Il marito di Jamila, a malapena in grado di camminare per le ferite
riportate, aveva vissuto in una tenda con un gruppo di uomini, il
massimo che può fare è procurarsi un po’ di cibo e di acqua ogni
giorno. E’ venuto a trovarle una volta mentre ero là dopo essere



riuscito a risparmiare 10 shekel (circa 3 dollari) per il trasporto e
per un regalino a sua figlia.

La manifestazione della minima intimità fisica tra innamorati è un
fatto privato a Gaza, ma non esiste privacy in un ospedale dove 40
pazienti e chi li assiste dividono una singola stanza, con file di letti
appiccicati con solo lo spazio sufficiente a camminare tra l’uno e
l’altro.

Jamila era al settimo cielo per aver trascorso un’ora con suo marito
dopo un mese che non lo vedeva né sapeva nulla  di  lui  (il  suo
telefono era stato distrutto nel bombardamento). Ma in seguito mi
ha  detto  che  le  sarebbe  piaciuto  abbracciarlo,  magari  anche
baciarlo sulle guance. “Soffre così tanto”, ha detto, reggendo il suo
dolore con il proprio e quello di un’intera nazione sulle sue esili
spalle.

Nina

Nina (non è il  vero nome) ha un sorriso disarmante ed è di  un
espansivo buon carattere. E’ ansiosa di raccontarmi come ha salvato
suo marito dalle grinfie dei soldati israeliani.

Si era sposata da appena un anno quando il bombardamento vicino
a casa sua si è intensificato. Le registrazioni diffuse online da alcune
di  quelle  notti  sono  inimmaginabili.  Un  esercito  di  draghi  che
calpestano  e  bruciano  tutto  intorno  facendo  tremare  gli  edifici,
rompendo i vetri, terrorizzando giovani e vecchi; tuoni e terremoti,
mostri che si avventano da sopra e da sotto.

Il marito di Nina, Hamad (anche questo non è il vero nome), prese la
decisione di andare via insieme a diversi membri della sua famiglia –
i genitori, gli zii, le zie e i loro congiunti e figli – e alcuni loro vicini.
In tutto erano circa 75 persone, che andavano di città in città, senza
trovare un posto sicuro in cui rimanere per più di pochi giorni ogni
volta.

Circa una settimana dopo la partenza Nina ha saputo che la casa
della sua famiglia era stata bombardata. In un solo istante, da un



bottone  schiacciato  da  un  israeliano  di  una  ventina  d’anni,  80
membri della sua famiglia sono stati assassinati – padre, fratelli, zie,
zii, cugini, nonni, nipoti.

Inizialmente le era stato detto che sua madre era morta, ma per
fortuna si è saputo che era sopravvissuta. E’ stata gravemente ferita
e  ricoverata  in  ospedale,  dove  Nina  è  diventata  la  sua  cara
assistente.  Ecco  come  mi  è  capitato  di  incontrare  questa
straordinaria  giovane  donna.

Nina,  suo marito e gli  altri  del  gruppo alla fine si  sono fermati
temporaneamente a Gaza City, da cui sono andati via lungo i muri di
barriera per raggiungere un riparo. Si sono mossi uno alla volta,
considerando che se Israele gli avesse sparato non sarebbero morti
tutti. Perdere una persona era meglio di 75 in un colpo solo.

Effettivamente una persona fu  colpita  da un cecchino dopo che
quasi la metà di loro ce l’aveva fatta, frazionando il gruppo per un
po’  finché  nuovamente  hanno  trovato  il  coraggio  di  correre,  di
nuovo uno per volta. I bambini sono stati divisi tra i genitori. Mezza
famiglia uccisa è meglio che una intera. Queste erano le scelte che
dovevano fare, non diversamente da La scelta di Sofia (romanzo di
William Styron, 1976, ndt.)

Dopo non molto il loro rifugio è stato circondato dai carri armati. Un
elicottero  “quadrirotore”  –  una  nuova  invenzione  del  terrore
israeliana – è volato nelle stanze, cospargendo i muri sopra di loro di
pallottole. Tutti gridavano e piangevano, “anche gli uomini”, dice
Nina. “Mi ha spezzato il cuore vedere i forti uomini della nostra
famiglia tremare di paura in quel modo.”

Infine sono entrati i soldati. “Almeno 80”, dice. Hanno separato gli
uomini dalle donne e dai bambini, spogliando i primi di tutto tranne
i boxer, in pieno inverno. Le donne e i bambini sono stati ammassati
in uno sgabuzzino, gli  uomini divisi  in due aule.  Per tre notti  e
quattro giorni hanno sentito le grida dei loro mariti, padri e fratelli
che venivano picchiati e torturati nelle altre stanze, finché alla fine i
soldati hanno ordinato alle donne, in un arabo sgrammaticato, di



prendere i loro figli e “andare a sud”.

Tutte le donne hanno obbedito, tranne Nina. “Non mi importava più
niente. Ero pronta a morire, ma non sarei partita senza mio marito.”
E’ andata di  corsa nelle stanze dove venivano tenuti  gli  uomini,
chiamando  Hamad.  Nessuno  ha  osato  rispondere.  Era  buio  e  i
soldati  la  stavano  trascinando  via.  Ha  lottato  con  loro  mentre
ridevano, probabilmente divertiti dalla sua isteria. La chiamavano
“pazza”.

Ha riconosciuto i boxer rossi di suo marito nella seconda stanza ed è
corsa  da  lui,  strappandogli  la  benda  dagli  occhi,  baciandolo,
abbracciandolo, promettendo di morire con lui se fosse stato il caso.
Alternava le imprecazioni contro i soldati alle preghiere di rilasciare
suo marito. Infine gli hanno tagliato i lacci di plastica e lo hanno
lasciato andare.

Ma lei non aveva finito. Mentre Hamad si avviava, è tornata dentro
per raccogliere i vestiti per lui e per i suoi zii seduti nudi al freddo.
Non sarebbero stati rilasciati ancora per settimane. Alcuni di quegli
uomini sarebbero stati uccisi.

Lei  e  Hamad  sono  scappati  insieme.  Quando  finalmente  sono
arrivati in un posto sicuro si sono resi conto che la gamba di lui era
rotta, i suoi polsi erano tagliati dai lacci di plastica e sulla schiena
aveva impressa la stella di Davide.

Tra le urla che Nina aveva sentito nei giorni precedenti vi erano
quelle di suo marito, mentre un soldato con un coltello incideva il
simbolo ebraico sulla sua schiena.

Susan Abulhawa è una scrittrice palestinese

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autrice e
non riflettono necessariamente la linea editoriale di Al Jazeera.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

 



 

La storia  riconoscerà che Israele
ha commesso un olocausto
Susan Abulhawa

6 marzo 2024 – The Electronic Intifada

In questo momento a Gaza e in  Palestina sono le  20:00:  è  la  fine del  mio quarto
giorno a Rafah e il primo momento in cui ho potuto sedermi in un posto tranquillo
per riflettere.

Ho provato a prendere appunti, foto, immagini mentali, ma questo è un momento
troppo grande per un taccuino o per la mia memoria in difficoltà. Niente mi aveva
preparato a ciò a cui avrei assistito.

Prima  di  attraversare  il  confine  tra  Rafah  e  l’Egitto  ho  letto  tutte  le  notizie
provenienti da Gaza o su Gaza. Non ho distolto lo sguardo da nessun video o
immagine inviata dal  territorio,  per  quanto fosse raccapricciante,  scioccante o
traumatizzante.

Sono rimasta in contatto con amici che hanno riferito della loro situazione nel nord,
nel  centro e nel  sud di  Gaza – ciascuna area soffre in modi  diversi.  Sono rimasta
aggiornata  sulle  ultime  statistiche,  sulle  ultime  mosse  politiche,  militari  ed
economiche  di  Israele,  degli  Stati  Uniti  e  del  resto  del  mondo.

Pensavo di aver capito la situazione sul campo. Ma non è così.

Niente può veramente prepararti a questa distopia. Ciò che raggiunge il resto del
mondo  è  una  frazione  di  ciò  che  ho  visto  finora,  che  è  solo  una  frazione  della
totalità  di  questo  orrore.

Gaza è un inferno. È un inferno brulicante di innocenti che boccheggiano in cerca
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di aria.

Ma qui anche l’aria è bruciata. Ogni respiro irrita la gola e i polmoni e vi si attacca.

Ciò che una volta era vibrante, colorato, pieno di bellezza, possibilità e speranza
contro ogni aspettativa, è avvolto da un grigiore di sofferenza e sporcizia.

Quasi nessun albero

Giornalisti  e politici  la chiamano guerra. Gli  informati e gli  onesti  lo chiamano
genocidio.

Quello che io vedo è un olocausto, l’incomprensibile culmine di 75 anni di impunità
israeliana per i ripetuti crimini di guerra.

Rafah è la parte più meridionale di Gaza, dove Israele ha stipato 1,4 milioni di
persone in uno spazio grande quanto l’aeroporto di Heathrow a Londra.

Scarseggiano acqua, cibo, elettricità, carburante e provviste. I bambini sono privati
della scuola: le loro aule sono state trasformate in rifugi di fortuna per decine di
migliaia di famiglie.

Quasi ogni centimetro dello spazio precedentemente vuoto è ora occupato da una
fragile tenda che ospita una famiglia.

Non è rimasto quasi  nessun albero poiché le persone sono state costrette ad
abbatterli per produrre legna da ardere.

Non ho notato l’assenza di verde finché non mi sono imbattuta in una bouganville
rossa. I suoi fiori erano polverosi e soli in un mondo deflorato, ma ancora vivi.

La discrepanza mi ha colpito e ho fermato l’auto per fotografarla.



la  bouganvillea  sopravissuta  a  Gaza
(Susan  Abulhawa)

Ora  cerco  il  verde  e  fiori  ovunque  vada,  finora  nelle  zone  meridionali  e  centrali
(anche  se  nel  centro  è  diventato  sempre  più  difficile  entrare).  Ma  ci  sono  solo
piccole macchie d’erba qua e là e qualche albero occasionale che aspetta di essere
bruciato per cuocere il pane per una famiglia che sopravvive con le razioni ONU di
fagioli in scatola, carne in scatola e formaggio in scatola.

Un  popolo  orgoglioso  con  ricche  tradizioni  e  consuetudini  culinarie  a  base  di
alimenti freschi è stato ridotto e abituato a una manciata di impasti e poltiglie
rimaste sugli scaffali per così tanto tempo che può essere avvertito solo il  sapore
metallico e rancido delle lattine.

Al nord è peggio.

Il mio amico Ahmad (non è il suo vero nome) è una delle poche persone che hanno
Internet.  Il  segnale  è  sporadico  e  debole,  ma  possiamo  ancora  scambiarci
messaggi.

Mi ha inviato una sua foto in cui sembrava l’ombra del giovane che conoscevo. Ha
perso più di 25 kg.



Inizialmente le persone si sono ridotte a nutrirsi di mangime per cavalli e asini, ma
è finito. Ora stanno mangiando gli asini e i cavalli.

Alcuni mangiano cani e gatti randagi che a loro volta stanno morendo di fame e
talvolta si nutrono dei resti umani che ricoprono le strade, dove i cecchini israeliani
hanno preso di mira le persone che hanno osato avventurarsi nel campo visivo dei
loro mirini. I vecchi e i più deboli sono già morti di fame e di sete.

La farina è scarsa e più preziosa dell’oro.

Ho sentito la storia di un uomo nel nord che di recente è riuscito a mettere le mani
su  un  sacco  di  farina  (che  normalmente  costava  7  euro)  e  gli  sono  stati  offerti
gioielli, dispositivi elettronici e contanti per un valore di 2.300 euro. Ha rifiutato.

Sentirsi piccoli

A Rafah le persone si sentono privilegiate nel ricevere farina e riso. Te lo diranno e
ti sentirai umiliato perché si offrono di condividere quel poco che hanno.

E ti vergognerai perché sai che puoi lasciare Gaza e mangiare quello che vuoi. Ti
sentirai piccolo qui perché non sei in grado di fare davvero nulla per placare il
bisogno e la perdita catastrofici e perché capirai che loro sono migliori di te, poiché
in qualche modo sono rimasti generosi e ospitali in un mondo che è stato tanto e
per così tanto tempo ingeneroso e inospitale nei loro confronti.

Ho portato tutto quello che potevo, pagando il  bagaglio extra e il  peso di sei
bagagli e aggiungendone altri 12 in Egitto. Per me ho portato quello che stava
nello zaino.

Ho avuto la lungimiranza di portare cinque grandi sacchi di caffè, che si è rivelato
essere  il  regalo  più  apprezzato  dai  miei  amici  qui.  Preparare  e  servire  il  caffè  ai
colleghi di lavoro del luogo in cui mi trovo è la cosa che preferisco fare, per la gioia
assoluta che ogni sorso sembra portare.

Ma anche quello presto finirà.

Difficile respirare

Ho assunto un autista per trasferire sette pesanti valigie di rifornimenti a Nuseirat
[campo profughi al centro della Striscia, ndt.], e lui le ha trasportate giù per alcune



rampe di scale. Mi ha detto che portare quelle borse lo faceva sentire di nuovo
umano perché era la prima volta in quattro mesi che andava su e giù per le scale.

Gli ha ricordato di quando viveva in una casa invece che nella tenda dove ora
abita.

È difficile respirare qui, letteralmente e metaforicamente. Una foschia immobile di
polvere, degrado e disperazione intride l’aria.

La distruzione è così  massiccia e persistente che le particelle sottili  della vita
polverizzata non hanno il tempo di depositarsi. La mancanza di benzina ha portato
le persone a riempire le loro auto di stearato, olio esausto che ha una combustione
sporca.

Emette un odore particolarmente sgradevole e una pellicola che si attacca all’aria,
ai capelli, ai vestiti, alla gola e ai polmoni. Mi ci è voluto un po’ per capire la fonte
di quell’odore pervasivo, ma è facile riconoscere gli altri.

La scarsità di acqua corrente o pulita compromette l’igiene di chiunque di noi. Tutti
fanno del loro meglio nella cura di sé stessi e dei propri figli, ma a un certo punto
smetti di farci caso.

Ad un certo punto l’umiliazione della sporcizia è inevitabile. Ad un certo punto
aspetti semplicemente la morte, proprio come aspetti anche un cessate il fuoco.

Ma la gente non sa cosa farà dopo il cessate il fuoco.

Hanno visto le foto dei loro quartieri. Quando vengono pubblicate nuove immagini
provenienti dall’area settentrionale le persone si ritrovano insieme per cercare di
capire di quale quartiere si tratti, o da chi fosse la casa ridotta in quel cumulo di
macerie.  Spesso questi  video provengono da soldati  israeliani che occupano o
fanno saltare in aria le loro case.

Cancellazione

Ho  parlato  con  molti  sopravvissuti  estratti  dalle  macerie  delle  loro  case.
Raccontano quello che è successo con espressione impassibile, come se non fosse
capitato a loro; come se sia stata sepolta viva la famiglia di qualcun altro; come se
i loro corpi straziati appartenessero ad altri.



Gli  psicologi  dicono  che  si  tratta  di  un  meccanismo  di  difesa,  una  sorta  di
intorpidimento della mente finalizzato alla sopravvivenza. La resa dei conti arriverà
più tardi, se sopravvivranno.

Ma  come  si  può  affrontare  la  perdita  dell’intera  famiglia,  mentre  si  osservano  i
corpi  disintegrarsi  tra  le  macerie  e  si  avverte  l’odore,  mentre  si  attende  il
salvataggio o la morte? Come si fa a considerare la cancellazione totale della
propria  esistenza nel  mondo:  la  casa,  la  famiglia,  gli  amici,  la  salute,  l’intero
quartiere e il paese?

Nessuna foto della tua famiglia, del tuo matrimonio, dei tuoi figli, dei tuoi genitori;
anche le tombe dei tuoi cari e dei tuoi antenati sono state rase al suolo. Tutto
questo  mentre  le  forze  e  le  voci  più  potenti  ti  diffamano e  ti  incolpano per  il  tuo
miserabile destino.

Il genocidio non è solo un omicidio di massa. È una cancellazione intenzionale.

Di storie. Di ricordi, libri e cultura.

Cancellazione delle risorse di una terra. Cancellazione della speranza in e per un
luogo.

Cancellazione  come  impulso  alla  distruzione  di  case,  scuole,  luoghi  di  culto,
ospedali, biblioteche, centri culturali, centri ricreativi e università.

Il genocidio è la demolizione intenzionale dell’umanità di un altro. È la riduzione di
un’antica società orgogliosa, istruita e ben funzionante a oggetti di carità privi di
mezzi, costretti a mangiare l’indicibile per sopravvivere; vivere nella sporcizia e
nella malattia senza nulla in cui sperare se non la fine delle bombe e dei proiettili
che piovono sui loro corpi, sulle loro vite, sulle loro storie e sul loro futuro.

Nessuno può pensare o sperare in ciò che potrebbe accadere dopo un cessate il
fuoco.  Il  massimo  possibile  delle  loro  speranze  in  questo  momento  è  che  i
bombardamenti cessino.

È  il  minimo che  si  può  chiedere.  Un  minimo riconoscimento  dell’umanità  dei
palestinesi.

Nonostante Israele abbia tagliato l’energia e Internet i palestinesi sono riusciti a
trasmettere in streaming l’immagine del loro stesso genocidio a un mondo che



permette che questo vada avanti.

Ma la storia non mentirà. Ricorderà che nel 21° secolo Israele ha perpetrato un
olocausto.

Susan Abulhawa è una scrittrice e attivista. Questo pezzo è stato scritto durante la
sua visita a Gaza a febbraio e all’inizio di marzo.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Una petizione firmata da migliaia
di  artisti  e  curatori  chiede  di
escludere Israele dalla Biennale di
Venezia
Naama Riba

26 febbraio 2024 – Haaretz

In una lettera aperta alla mostra internazionale d’arte i firmatari
auspicano che non ci sia un ‘padiglione del genocidio’ e sostengono
che  la  prevista  esposizione  israeliana  rappresenta  uno  Stato
‘implicato  in  atrocità  contro  i  palestinesi’.

Una lettera aperta, che nei giorni scorsi sta avendo grande successo
tra migliaia di artisti, curatori e personaggi della cultura, chiede alla
Biennale  di  Venezia  di  escludere  la  partecipazione  di  Israele
all’esibizione  internazionale  prevista  in  aprile.

La lettera afferma che “mettere in mostra un’arte che rappresenta
uno Stato coinvolto nelle continue atrocità contro i  palestinesi a
Gaza è inaccettabile. No a un padiglione del genocidio alla Biennale
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di Venezia.” Essa specifica che il gruppo proponente, l’Alleanza per
l’Arte non per il Genocidio, è stato creato specificamente a questo
proposito. Finora la petizione è stata pubblicata su siti isolati come
il sito online ARTNET.

Uno  dei  firmatari  della  lettera  è  Faisal  Saleh,  il  fondatore  del
Palestinian Museum US, situato in Connecticut. Saleh ha criticato il
rifiuto della Biennale di accogliere un padiglione palestinese per il
fatto che l’Italia non riconosce la Palestina.

Il padiglione israeliano prevede di esporre le opere dell’artista Ruth
Patir,  curate  da  Mira  Lapidot  e  Tamar  Margalit.  L’esposizione,
intitolata “Madrepatria”, verrà collocata in una specie di padiglione
della “fertilità e creatività”, che occupa tre piani pieni di nuovi video
che verranno posizionati in tre spazi,  ciascuno con un differente
disegno  e  carattere,  ma  tutti  riconducibili  al  mondo  emotivo  e
materiale dei luoghi descritti nei film: un museo, una clinica, un sito
archeologico e una casa.

La  petizione  contro  la  partecipazione  di  Israele  è  stata  firmata
finora  da  personalità  come  la  fotografa  ebrea  americana  Nan
Goldin;  la  storica  dell’arte  britannica  Claire  Bishop;  il  fotografo
ebreo  sudafricano  Adam  Broomberg,  che  lavora  nei  territori
palestinesi;  la  studiosa israeliana Ariella  Azoulay,  che vive negli
Stati  Uniti;  l’artista israeliano Oreet Ashery,  che vive nel  Regno
Unito e il direttore israeliano Eyan Sivan, che vive in Francia.

Secondo  quanto  scritto  nella  lettera  aperta,  che  è  circolata  nei
gruppi WhatsApp in tutto il  mondo, per anni la Biennale è stata
invitata a riconoscere le “atrocità” commesse dai Paesi partecipanti.
Per esempio, tra il 1950 e il 1968 il Sudafrica non ha esposto alla
Biennale a causa della condanna diffusa in tutto il mondo e degli
appelli a boicottarlo per il suo regime di apartheid. È stato applicato
un divieto ufficiale a partire dal 1968, sulla base della Risoluzione
ONU 2396 che prevedeva di sospendere “gli scambi con il regime
razzista.”  Il  Sudafrica  non  è  stato  riammesso  come  Paese
partecipante  alla  Biennale  fino  al  1993,  quando  il  governo  di
apartheid  stava  per  essere  abolito.



La lettera specifica inoltre che nel 2022, con l’inizio della guerra tra
Russia  e  Ucraina,  la  Biennale  e  i  suoi  curatori  hanno rilasciato
diverse  dichiarazioni  pubbliche  di  sostegno al  diritto  del  popolo
ucraino  all’autodeterminazione,  alla  libertà  e  all’umanità.  La
condanna  pubblica  da  parte  della  Biennale  della  “inaccettabile
aggressione militare della Russia” comprendeva la dichiarazione di
rifiuto  di  “ogni  forma  di  collaborazione  con  coloro  che  hanno
condotto o sostenuto un così atroce atto di aggressione”. Dall’inizio
della guerra in Ucraina la Russia non ha aperto il suo padiglione per
partecipare alla Biennale.

“La Biennale è  rimasta in silenzio rispetto alle  atrocità  contro i
palestinesi.  Siamo  sgomenti  per  questo  doppio  standard.
L’aggressione di  Israele  a  Gaza rappresenta uno dei  più intensi
bombardamenti  nella  storia”,  asserisce  la  lettera.  “Dalla  fine  di
ottobre 2023 Israele ha già sganciato tonnellate di esplosivi su Gaza
di potenza equivalente alla bomba nucleare sganciata su Hiroshima
in Giappone nel 1945.” La lettera non fa riferimento al massacro
compiuto dai terroristi di Hamas in Israele il 7 ottobre, in cui 1200
persone, in maggioranza civili, sono state uccise e centinaia rapite e
portate nella Striscia di Gaza. Non fa neppure menzione del fatto
che il padiglione israeliano è stato imbrattato a novembre con la
frase “autorizzati a commettere un genocidio pianificato” scritta con
lo spray sull’edificio e vernice rossa spruzzata sulla facciata e sul
marciapiede.

La  lettera  aperta  fa  anche  riferimento  al  tema  principale  della
mostra di Patir nel padiglione: “Mentre il pool di curatori di Israele
programma il “Padiglione della Fertilità” riflettendo sulla maternità
contemporanea, Israele ha assassinato più di  12.000 bambini  ed
impedito l’accesso alle cure riproduttive e alle strutture mediche. Il
risultato è che le donne palestinesi subiscono il taglio cesareo senza
anestesia e partoriscono per strada.” In conclusione la petizione
afferma che “ogni rappresentazione ufficiale di Israele sulla scena
culturale  internazionale  è  un  sostegno  alle  sue  politiche  e  al
genocidio  a  Gaza.”

Haaretz ha sollecitato commenti da parte della Biennale di Venezia,



del  Ministro  degli  Esteri  israeliano,  dei  curatori  del  padiglione
israeliano e di Patir. Non è stata ancora ricevuta alcuna risposta.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Dichiarazione  su  Gaza  di
funzionari  pubblici  delle  due
sponde  dell’Atlantico:  È  nostro
dovere far sentire la nostra voce
quando  le  politiche  dei  nostri
governi sono sbagliate

Rilasciata il 2 febbraio 2024

Versione originale

Dichiarazione dei funzionari pubblici riguardo a Gaza.

Ricordando che:

Abbiamo  il  dovere  di  rispettare,  proteggere  e  tutelare  le  nostre
costituzioni e i vincoli giuridici internazionali e nazionali a cui ci hanno
impegnati i nostri governi democraticamente eletti;

In  quanto  funzionari  pubblici,  ci  si  aspetta  da  noi  che  rispettiamo,
serviamo e difendiamo le leggi quando mettiamo in pratica le politiche,
indipendentemente  dai  partiti  politici  che  sono  al  potere,  cosa  che
abbiamo fatto durante tutta la nostra carriera;
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Siamo  stati  assunti  per  servire,  informare  e  consigliare  i  nostri
governi/istituzioni e abbiamo dimostrato professionalità, competenza ed
esperienza  su  cui  i  nostri  governi  hanno  contato  durante  decenni  di
servizio;

Abbiamo  manifestato  all’interno  [delle  pubbliche  amministrazioni]  le
nostre preoccupazioni che le politiche dei nostri governi/istituzioni non
soddisfino  gli  interessi  comuni  e  abbiamo  chiesto  alternative  che
sarebbero  più  utili  alla  sicurezza,  democrazia  e  libertà  nazionali  e
internazionali, rifletterebbero i principi fondamentali della politica estera
occidentale e recepirebbero quanto abbiamo imparato;

Le  nostre  preoccupazioni  professionali  sono  state  ignorate  in  base  a
considerazioni di carattere politico e ideologico;

Siamo obbligati a fare tutto quanto in nostro potere a favore dei nostri
Paesi  e  di  noi  stessi  per  non  essere  complici  di  una  delle  peggiori
catastrofi umanitarie di questo secolo;

Abbiamo l’obbligo di mettere in guardia le opinioni pubbliche dei nostri
Paesi, per le quali prestiamo servizio, e di agire di concerto con i nostri
colleghi a livello internazionale.

Ribadiamo pubblicamente le nostre preoccupazioni riguardo al fatto che:

Israele non ha dimostrato alcun limite nelle sue operazioni militari a Gaza,
che hanno hanno quindi causato decine di migliaia di evitabili morti civili,
e il  deliberato blocco degli  aiuti  da parte di Israele ha portato a una
catastrofe umanitaria, mettendo a rischio di carestia e di una morte lenta
migliaia di civili;

Le operazioni militari di Israele non hanno contribuito all’obiettivo del
rilascio di tutti gli ostaggi e stanno mettendo a rischio il loro benessere, le
loro vite e il loro rilascio;

Le operazioni militari israeliane hanno ignorato ogni importante lezione
sull’antiterrorismo appresa dall’11 settembre e l’operazione [militare] non
ha  contribuito  all’obiettivo  israeliano  di  sconfiggere  Hamas.  ma  al
contrario ha rafforzato la popolarità di Hamas, Hezbollah e di altri attori



negativi;

L’operazione  militare  in  corso  sarà  dannosa  non  solo  per  la  stessa
sicurezza di  Israele,  ma anche per la  stabilità  regionale.  Il  rischio di
guerre più ampie sta influendo negativamente anche sugli  obiettivi  di
sicurezza dichiarati dai nostri governi;

I  nostri  governi  hanno  fornito  alle  operazioni  militari  israeliane  un
appoggio pubblico, diplomatico e militare. Questo supporto è stato fornito
in modo incondizionato e  senza nessuna responsabilizzazione.  Quando
sono stati messi di fronte a una catastrofe umanitaria i nostri governi non
hanno chiesto un immeditato cessate il fuoco e la fine del blocco di cibo,
acqua e medicinali indispensabili a Gaza;

Le attuali politiche dei nostri governi hanno indebolito la loro posizione
etica e minacciano la loro possibilità di difendere libertà, giustizia e diritti
umani a livello globale e indeboliscono i nostri tentativi di mobilitare il
sostegno internazionale per l’Ucraina e contrastare le azioni malvage di
Russia, Cina ed Iran;

C’è  il  ragionevole  rischio  che  le  politiche  dei  nostri  governi  stiano
contribuendo a gravi violazioni delle leggi umanitarie internazionali,  a
crimini di guerra e persino a pulizia etnica o genocidio.

Pertanto chiediamo ai nostri governi/istituzioni di:

Smettere di dire all’opinione pubblica che dietro all’operazione militare
israeliana  c’è  una  motivazione  strategica  e  giustificabile  e  che
appoggiarla  è  nell’interesse  dei  nostri  Paesi;

Ritenere Israele, come a tutti gli attori, responsabile in base agli stessi
livelli  umanitari  e  di  diritti  umani  internazionali  applicati  altrove  e
rispondere obbligatoriamente degli attacchi contro i civili, come abbiamo
fatto nel nostro sostegno al popolo ucraino. Ciò include la richiesta di una
immediata e totale messa in pratica della recente ordinanza della Corte
Internazionale di Giustizia;

Ricorrere ad ogni forma di pressione disponibile, compresa l’interruzione
degli aiuti militari, per garantire un cessate il fuoco permanente, il pieno



accesso umanitario a Gaza e un rilascio sicuro di tutti gli ostaggi;

Definire  una  strategia  per  una  pace  durevole  che  includa  uno  Stato
palestinese sicuro e garanzie per la sicurezza di Israele, in modo che non
si ripeta mai più un attacco come quello del 7 ottobre né un’offensiva
contro Gaza.

Coordinata da funzionari pubblici di:

Enti e istituzioni dell’Unione Europea

Olanda

Stati Uniti

Appoggiata anche da funzionari pubblici di:

Belgio

Danimarca

Finlandia

Francia

Germania

Italia

Spagna

Svezia

Svizzera

Regno Unito

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



La  sentenza  della  Corte
Internazionale  di  Giustizia  sul
“plausibile genocidio” a Gaza: una
vittoria incompleta
Jeff Halper

29 gennaio 2024 Counterpunch

Qualsiasi valutazione sulla sentenza della Corte Internazionale di
Giustizia del 26 gennaio deve iniziare con un applauso per le sue
delibere secondo cui (1) le azioni militari di Israele a Gaza rientrano
nelle  definizioni  della  Convenzione  sul  Genocidio;  (2)  che  i
palestinesi sono effettivamente un gruppo distinto che si trova a
subire il crimine di genocidio e (3) che l’affermazione del Sudafrica
sul coinvolgimento israeliano in un “plausibile genocidio” è valida, il
che  significa  che  la  Corte  inizierà  a  processare  Israele  per
genocidio. Si tratta di un processo che richiederà diversi anni ma è
estremamente importante.

Gli stessi atti del processo avranno un effetto immenso su quella che
in  realtà  è  la  Corte  Mondiale,  la  Corte  dell’Opinione  Pubblica,
fornendo sostegno legale, politico e morale alla lotta per i diritti dei
palestinesi  e  alla  fine  del  genocidio  e  dell’apartheid  israeliani.
Potrebbe anche favorire il perseguimento di funzionari e personale
militare  israeliani  per  crimini  di  guerra  presso  la  Corte  Penale
Internazionale, nonché iniziare a ritenere responsabili i complici dei
crimini di Israele.

Se Israele alla fine verrà condannato per genocidio, i Paesi che ne
hanno sostenuto le politiche o lo hanno armato potrebbero essere
processati per complicità ai sensi della Convenzione sul Genocidio.
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A  livello  locale,  cause  come  quella  di  Defense  for  Children
International-Palestine et al. contro Biden et al. in cui il presidente
Biden, il segretario di Stato Blinken e il segretario alla Difesa sono
stati citati in giudizio in un tribunale distrettuale della California per
“mancata prevenzione e complicità nel genocidio in corso contro
Gaza”, potrebbero avere maggiori possibilità di successo.

“La giornata di oggi segna una vittoria decisiva per lo stato del
diritto internazionale e una pietra miliare significativa nella ricerca
di giustizia per il popolo palestinese”, ha affermato il Ministero degli
Esteri sudafricano. “Non esiste alcuna base credibile perché Israele
continui a sostenere che le sue azioni militari sarebbero nel pieno
rispetto  del  diritto  internazionale,  inclusa  la  Convenzione  sul
Genocidio,  vista  la  sentenza  della  Corte”.

La CIG dovrebbe essere elogiata anche per le sei misure provvisorie
che ha imposto a Israele, vale a dire:

– Adottare tutte le misure per garantire che a Gaza non abbiano
luogo  atti  considerati  genocidari  ai  sensi  della  Convenzione  sul
Genocidio

– Garantire che i suoi militari non commettano atti di genocidio

– Prevenire e punire l’incitamento al genocidio

– Consentire e facilitare la fornitura di servizi di base e assistenza
umanitaria alla popolazione di Gaza

– Prevenire la distruzione e preservare le prove del genocidio nelle
operazioni militari

– Riferire alla Corte sulla sua ottemperanza entro un mese.

Tutte queste misure, oltre alla spiegazione dettagliata della Corte
del  motivo  per  cui  Israele  è  di  fatto  coinvolto  in  un  genocidio
“plausibile” e in corso, ci danno tutto il sostegno legale per fare
pressione  per  una  fine  effettiva  del  genocidio  israeliano,  più
immediatamente a Gaza ma senza dimenticare il genocidio in corso
commesso  contro  l’intero  popolo  palestinese  sia  nella  Palestina



storica che nel contesto della persistente esistenza di palestinesi
rifugiati.

I punti deboli della sentenza

La sentenza della Corte Internazionale di Giustizia è quindi forte e
importante  nel  prosieguo della  lotta  per  i  diritti  dei  palestinesi.
Guardando la situazione, tuttavia, dalla prospettiva dell’immediata
necessità di proteggere gli abitanti di Gaza dall’effettivo genocidio
che stanno vivendo in questo momento – l’ordine urgente di imporre
un cessate il  fuoco chiesto dai  sudafricani  –  dobbiamo unirci  ai
palestinesi  nel  deplorare  la  decisione  della  Corte  di  non  aver
emanato tale misura provvisoria. Il divieto di ogni atto di genocidio
può  assicurarsi  il  rispetto  di  Israele  solo  se  rafforzato
dall’imposizione di un cessate il fuoco. Ordinare semplicemente a
Israele “di adottare tutte le misure in suo potere per non violare le
disposizioni della Convenzione di Ginevra” e per garantire che le
sue  forze  militari  non  la  violino  è,  sul  campo,  poco  effettivo  e
inefficace.

Finché Israele si astiene da atti apertamente genocidari – che ha già
commesso e che ora potrebbe moderare – gli ordini possono ben
poco per impedire l’effettivo scopo dei crimini di guerra, dei crimini
contro l’umanità e, sì, del genocidio, che le operazioni militari in
corso perpetuano. B’tselem, la principale organizzazione israeliana
per i diritti umani, è d’accordo. “L’unico modo per attuare gli ordini
emessi oggi dalla Corte Internazionale di Giustizia dell’Aia”, si legge
in  una  nota  diffusa,  “è  con  un  cessate  il  fuoco  immediato.  È
impossibile  proteggere  la  vita  dei  civili  finché  continuano  i
combattimenti”.

Molti  difensori  della  sentenza  della  Corte  Internazionale  di
Giustizia, inclusa l’organizzazione palestinese per i diritti umani Al-
Haq, sostengono che l’obbligo per Israele di porre fine o ridurre le
sue operazioni militari è contenuto nella sentenza sul genocidio e
nell’ordine delle misure provvisorie, dal momento che molte delle
disposizioni  –  porre  fine  agli  atti  di  genocidio,  ad  esempio,  o
consentire gli aiuti umanitari – non può essere realizzato senza un



cessate il fuoco de facto.

Scrive l’avvocato per i diritti umani Robert Herbst: “All’interno della
decisione sul genocidio e dell’ordine di misure provvisorie c’è, sub
silentio,  la  richiesta  che  Israele  interrompa  o  riduca  le  sue
operazioni  militari.  Ciò  potrebbe  anche  non  equivalere  ad  un
‘cessate il fuoco’, ma potrebbe probabilmente realizzare in concreto
la fine di tutti gli omicidi e i ferimenti di massa causati dal genocidio
e  della  distruzione  delle  infrastrutture  rimaste,  e  il  massiccio
ingresso  di  assistenza  umanitaria  che  ripristinerebbe  in  certa
misura  la  vita  civile  a  Gaza”.

Mi  permetto  di  dissentire.  Quali  azioni  violino  effettivamente  le
misure provvisorie è difficile da dire visto che per loro natura sono
vaghe e manipolabili. Contro l’accusa che un atto sia genocida, ad
esempio,  Israele  può  invocare  l’autodifesa.  In  effetti,  è  la  loro
incertezza che ha impedito alla Corte Internazionale di Giustizia di
emettere  l’ordine  di  cessate  il  fuoco.  Affinché  un  “plausibile
genocidio”  possa  essere  effettivamente  impedito,  le  sei  misure
provvisorie  che  vietano  a  Israele  di  continuare  le  sue  azioni
genocide  devono  essere  emanate  insieme a  un  cessate  il  fuoco
immediato.

Stabilire che si  tratta di genocidio prevede un processo a lungo
termine volto a distruggere un popolo, in tutto o in parte (come nel
caso del violento sfollamento dei palestinesi dalle loro terre e dalla
loro  patria  da  parte  di  Israele  a  partire  dal  1948,  o  l’intento
apertamente  genocida  del  sionismo  di  sostituire  la  popolazione
palestinese di Palestina con gli ebrei e trasformare un paese arabo
in  uno  ebraico)  o  atti  grossolanamente  palesi  di  uccisione  e
distruzione  (come Israele  ha  commesso  a  Gaza  fino  ad  oggi).

Ma essere avvisato dalla Corte che sta esaminando specifici atti di
genocidio consentirà a Israele di ridurre le operazioni militari in
modo da astenersi  apparentemente dal  commettere atti  specifici
ritenuti genocidari senza, tuttavia, ridurre di fatto la letalità e la
distruttività  della  sua  guerra  in  corso.  Così  secondo  la  Corte
l’uccisione di (finora) 27.000 palestinesi, la stragrande maggioranza



dei quali civili, equivale ad un plausibile genocidio. Ma senza un
ordine di cessate il fuoco e riducendo il comportamento genocida ad
“atti”,  Israele può affermare che ogni omicidio è uno sfortunato
“danno collaterale” o un tragico errore.

La foresta del genocidio si perde a favore degli alberi delle azioni
individuali. Israele ha già distrutto il 70% di Gaza e provocato lo
sfollamento di oltre due milioni dei suoi abitanti. Può permettersi di
andare avanti con più “attenzione”, mantenendo le sue operazioni
militari al livello di “semplici” crimini di guerra e crimini contro
l’umanità, il che significa che senza un cessate il fuoco le sei misure
provvisorie  non  avranno  alcun  impatto  sulle  effettive  operazioni
militari.

Potrei  sembrare  troppo severo,  ma in  pratica  il  sottotesto  della
sentenza della Corte Internazionale di Giustizia sembra essere: Ti
diamo, Israele, il permesso di continuare la tua campagna militare a
Gaza  (con  le  sue  conseguenze  genocide,  anche  se  non  saranno
commessi nuovi atti genocidari) purché d’ora in poi vi asteniate da
atti che possano essere interpretati come genocidi. È vero, la Corte
Internazionale di  Giustizia  potrebbe rivedere la  sua decisione in
futuro, ma si può sentire il collettivo sospiro di sollievo di Israele
fino all’Aja.

L’esame arriverà tra un altro mese, quando Israele presenterà il suo
rapporto  alla  CIG su come stia  rispettando le  misure.  La Corte
potrebbe  quindi  va lutare  i  suoi  s forz i  e ,  se  r i tenut i
significativamente carenti (ciò che a mio avviso avverrà, malgrado
tutto),  emettere  un  ordine  di  cessate  il  fuoco.  Questo  resta  da
vedere. Proprio mentre scrivo, il giorno dopo la sentenza della Corte
Internazionale di  Giustizia Israele ha lanciato un grande attacco
all’interno di Khan Yunis, circondando migliaia di civili intrappolati
all’interno e iniziando la sua avanzata a sud verso Rafah, anche se
“con attenzione”. Non vi è alcun indizio che la sentenza della Corte
Internazionale  di  Giustizia  abbia  influenzato in  qualche modo le
operazioni militari. In effetti, le azioni odierne di Israele potrebbero
essere viste come una “risposta sionista” alla Corte Internazionale
di Giustizia. È proprio la preoccupazione che la sentenza della CIG



abbia  scarso  effetto  immediato  su  ciò  che  i  palestinesi  stanno
effettivamente vivendo che ha provocato la delusione per il rifiuto
della Corte Internazionale di ordinare un cessate il fuoco.

La palla è nel nostro campo

La  sentenza  della  Corte  Internazionale  di  Giustizia  evidenzia  il
difetto fatale del sistema giuridico internazionale: accordi e leggi
meravigliose, ponderate e potenti come la Carta delle Nazioni Unite,
la Convenzione sul Genocidio e la Quarta Convenzione di Ginevra –
ognuna delle quali, se effettivamente applicata, avrebbe causato il
crollo  dell’occupazione  illegale  di  Israele,  protetto  il  popolo
palestinese  e  fornito  gli  strumenti  per  smantellare  il  regime
coloniale israeliano. Invece, abbiamo una struttura legale gravata
da  un  sistema  di  adempimento  estremamente  debole  che
sostanzialmente  annulla  le  leggi  stesse.

La CIG ci ha se non altro fornito una forte motivazione legale e
morale per portare avanti la nostra campagna contro il genocidio a
Gaza. Tuttavia, in termini di protezione effettiva del popolo di Gaza
e del ritenere Israele responsabile del suo crimine di genocidio, la
CIG ci ha passato la palla. Evidentemente la palla dovrebbe passare
nel campo dei nostri governi. Sono loro ad avere la responsabilità di
far rispettare il diritto internazionale – una responsabilità che non
hanno mai veramente assunto e che violano impunemente.

Sta a noi accettare il giudizio della Corte secondo cui il genocidio è
stato plausibilmente condotto davanti ai nostri occhi e fare ciò che
la Corte Internazionale di Giustizia avrebbe potuto fare e non ha
fatto:  costringere i  nostri  governi  a  imporre un cessate il  fuoco
immediato. Dobbiamo essere i cani da guardia che denunciano non
solo il crimine di genocidio che è l’assalto di Israele a Gaza, ma tutti
i  crimini  di  guerra  e  i  crimini  contro  l’umanità  che  Israele
continuerà a commettere e che sono connaturati al processo stesso
di una pacificazione militare. Dobbiamo creare pressione pubblica
sui  nostri  governi  –  in  particolare  su  Stati  Uniti  e  Germania  –
affinché  interrompano  i  loro  massicci  trasferimenti  di  armi  e
impongano sanzioni  economiche a  Israele.



E dobbiamo essere consapevoli che il genocidio è in corso. Oltre a
chiedere un cessate il fuoco, oltre a chiedere la fine del genocidio
israeliano, dobbiamo ritenere Israele responsabile della situazione
genocida che sta costruendo, e che continuerà anche dopo la fine
delle ostilità.

Fermate subito il genocidio israeliano!

Immediato cessate il fuoco a Gaza!

Liberate tutti gli ostaggi israeliani e i prigionieri politici palestinesi

Jeff  Halper  è  un  antropologo  israeliano  anticoloniale,  capo  del
Comitato  Israeliano  Contro  le  Demolizioni  di  Case  (ICAHD)  e
membro fondatore della campagna One Democratic State. È l’autore
di  War  Against  the  People:  Israel,  the  Palestinians  and  Global
Pacification  (Guerra  contro  il  popolo:  Israele,  i  palestinesi  e  la
pacificazione globale, Londra: Pluto Press 2015). Il suo ultimo libro
è  Decolonizing  Israel,  Liberating  Palestine:  Zionism,  Settler
Colonialism and the Case for One Democratic State (Decolonizzare
Israele, liberare la Palestina: sionismo, colonialismo di insediamento
e il  progetto di un unico Stato democratico, Londra: Pluto Press
2021). Può essere contattato all’indirizzo jeffhalper@gmail.com.

(Traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Palestina  contro  Biden:  ‘La  mia
famiglia viene uccisa a mie spese.
Il presidente Biden potrebbe porre
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fine a tutto ciò’
Amira Hass

29 gennaio 2024 – Haaretz

L’inaccettabile accostamento delle parole “genocidio,” “Israele” e “Gaza” è emerso
venerdì non solo all’Aia, ma anche in un tribunale federale a Oakland, in California.

La pratica sulla scrivania del giudice cita come querelanti il ramo palestinese del
movimento di base Defense for Children International, il gruppo palestinese per i
diritti umani Al Haq, Laila El-Haddad, Omar al-Najjar, Wael al-Bahisi (residenti di
Gaza) e altri, tutti rappresentati dal Center for Constitutional Rights. Gli imputati
sono il presidente americano Joe Biden, il Segretario di Stato Antony Blinken e il
Ministro della Difesa Lloyd Austin.

La causa intentata il  16 novembre contro i  più alti  livelli  dell’amministrazione
americana chiede al tribunale di ordinare agli Stati Uniti di cessare la vendita di
armi a Israele e di smettere di sostenere il genocidio, come definito dai querelanti,
fra cui cittadini palestinesi negli Stati Uniti con famiglie a Gaza. Poche ore dopo,
quando  il  giudice  americano  presso  la  Corte  Internazionale  di  Giustizia  ha
osservato che la popolazione civile a Gaza resta estremamente vulnerabile e che il
Primo Ministro Benjamin Netanyahu ha detto che la guerra sarebbe continuata per
molto tempo, un altro giudice americano, Jeffrey White, ha ascoltato i querelanti e i
loro avvocati a Oakland.

Egli deve decidere se accogliere la posizione dell’amministrazione presentata dal
procuratore  Jean  Lin,  che  chiede  l’archiviazione  immediata  del  caso  perché
sarebbe  un  caso  politico  e  non  legale.  Al  contrario,  Katherine  Gallagher,
avvocatessa del Center for Constitutional Rights, ha sostenuto che vendere armi a
Israele viola la Convenzione sul Genocidio del 1948 e la legge americana del 1988
per la prevenzione del genocidio (introdotta niente meno che dall’allora senatore
Joe Biden, come si legge sul sito del Congresso statunitense).

Il giudice ha fatto capire di avere dei dubbi sulla sua competenza a pronunciarsi sul
caso, esprimendo le sue riserve sull’uso della definizione di “genocidio.” Ma di sua
iniziativa  ha  cominciato  la  seduta  con  una  lunga  descrizione  delle  sofferenze  dei
civili  di Gaza per gli  attacchi aerei israeliani dopo, ha sottolineato, l’attacco di
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Hamas del 7 ottobre.

Ha poi ascoltato attentamente i querelanti palestinesi che gli hanno parlato dei
numerosi parenti uccisi o feriti in questi attacchi aerei, delle famiglie che stavano
fuggendo dai  bombardamenti,  spostandosi  da  un  rifugio  all’altro  e  delle  case
distrutte. A un certo punto, sentendo la voce strozzata di Haddad, le ha offerto di
fare una pausa. Non ne ho bisogno, ha risposto lei, ma ha accettato la sua offerta e
bevuto un sorso d’acqua. È stato dopo aver detto al tribunale che i suoi bambini
protestavano perché in questo periodo non si sta occupando abbastanza di loro.

Haddad, scrittrice e giornalista nata in Kuwait da genitori gazawi, si è trasferita a
Gaza per  alcuni  anni  per  far  crescere là  il  suo primogenito.  Si  è  conquistata
l’attenzione internazionale con la sua ricerca sulle tradizioni  culinarie di  Gaza,
specialmente durante l’assedio israeliano.

Quando le è stato chiesto in tribunale del numero dei suoi familiari uccisi, per
quanto ne sapesse lei, ha risposto: “Cinque da parte di mio padre, 84 da parte di
mia madre, la famiglia al-Fara a Khan Yunis.” Sua zia paterna, una miniera di
ricordi e ricette con cui aveva passato molto tempo quando aveva abitato a Gaza,
è stata uccisa quando una bomba israeliana è caduta sulla sua casa nel quartiere
di Sheikh Radwan.

In quell’attacco sono stati uccisi anche i cugini di Haddad: Houda, Wafa e Hani, e
Vera, la moglie di suo cugino. Un cugino sopravvissuto, ha continuato Haddad, le
ha raccontato di come avesse cercato di estrarre la famiglia dalle macerie. L’ha
raccontato freddamente,  con un leggero tremito nella  voce.  Ciò  aveva significato
raccogliere le parti smembrate di sua sorella e della metà del corpo di sua madre.
Suo fratello è morto dissanguato fra le sue braccia, ha aggiunto.

Al-Najjar, un giovane dottore specializzando, ha parlato su Zoom da un ospedale a
Rafah, dove al momento sta lavorando. È del villaggio di Khuza, ha detto, e il
secondo giorno della guerra la sua famiglia è dovuta fuggire dagli attacchi aerei
israeliani. Dalla TV israeliana sa che la sua casa e quella della sua famiglia sono
state abbattute. Non esistono più. Ho perso dei professori e docenti che sono stati
uccisi, ha continuato, quando l’università è stata bombardata. 

Ha parlato dei feriti e dei molti pazienti cronici che non possono essere curati
perché non ci  sono medicine, letti  o personale. Ha detto della suocera di sua
sorella,  che  si  è  sentita  male  durante  un  attacco  aereo.  È  stato  impossibile



trasferirla  in  ospedale  dalla  zona  di  Muassi,  dove  erano  fuggiti.  È  morta.  Ha
raccontato di una mamma che non ha potuto ricorrere a un parto cesareo quando
programmato per  mancanza di  anestetici.  il  bambino è  nato  con una paralisi
cerebrale.  Ha raccontato al  giudice,  che ascoltava ogni  singola parola,  che la
famiglia  è  originaria  del  villaggio  di  Salameh,  vicino  a  Giaffa.  “I  miei  nonni  sono
stati  espulsi  dai  sionisti  nel  1948,”  ha  concluso.

Alla fine di almeno cinque ore di udienza trasmessa in diretta e disponibile sul sito
della Corte del tribunale, durante la quale sono state ascoltate entrambe le parti, il
giudice ha detto che, per i fatti in questione e dal punto di vista giuridico, questo è
stato  il  caso  più  difficile  della  sua  intera  carriera.  Ha  promesso  di  esaminarlo
attentamente, con la stessa serietà con cui ha ascoltato Haddad dire: “La mia
famiglia  viene  uccisa  con  i  miei  soldi.  Il  Presidente  Biden  potrebbe  porre  fine  a
tutto  ciò  con  una  sola  telefonata.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Vergogna  a  Israele  che  sfrutta
l’Olocausto  per  giustificare  il
genocidio
Sig Giordano 

18 dicembre 2023, Mondoweiss

La storia dei miei  nonni sopravvissuti  all’Olocausto mi ha insegnato cos’è un
genocidio, ed è così che posso condannare ciò che Israele sta facendo a Gaza in
questo momento. Come osa Israele sfruttare la sofferenza della mia famiglia per
cercare di giustificare il suo genocidio a Gaza?

Se  i  miei  nonni  fossero  ancora  vivi,  in  questo  ottobre  si  sarebbe  celebrato
l’ottantesimo anniversario  del  loro  incontro.  Nel  1943 i  miei  nonni,  Isidor  e
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Marianne, si incontrarono a Theresienstadt, un campo di concentramento nella
Cecoslovacchia  occupata  dai  nazisti.  Ero  molto  legato  a  mio  nonno  Isi,  che
sopravvisse alla nonna. Tra le sue cose mi affidò la stella “ebraica” di stoffa gialla
con sopra la parola “Jude” che gli avevano fatto indossare nel campo.

Durante  un  incontro  alle  Nazioni  Unite  (ONU)  il  31  ottobre,  Gilad  Erdan,
ambasciatore israeliano all’ONU, ha indossato una stella ebraica simile a quella di
mio nonno. Rivolgendosi al Consiglio di Sicurezza dell’ONU ha dichiarato che
indossava la stella per denunciare il silenzio del Consiglio riguardo all’attacco del
7 ottobre contro Israele.  Erdan ha paragonato questo silenzio al  silenzio che
permise che si verificasse l’Olocausto. In risposta Dani Dayan, il direttore dello
Yad Vashem, il museo israeliano memoriale dell’Olocausto, ha subito denunciato
quell’uso  improprio  della  stella,  sostenendo che Erdan stava “disonorando le
vittime dell’Olocausto, così come lo Stato di Israele”.

Dayan aveva assolutamente ragione nel richiamare l’attenzione su quanto fosse
offensivo che Erdan indossasse la stella gialla. Le ragioni di Dayan, tuttavia, sono
completamente sbagliate. Per sostenere il suo argomento, Dayan ha sostenuto che
la stella gialla simboleggia la debolezza del popolo ebraico durante l’Olocausto,
ribadendo una narrazione storica inquietante e falsa.

I  sionisti  hanno a lungo cercato di  raffigurare le vittime dell’Olocausto come
deboli per sostenere la fondazione e poi il mantenimento dello Stato di Israele.
Questa  mossa  iniziò  anche  prima  dell’Olocausto,  quando  alcuni  sionisti  si
allinearono con la scienza razziale eugenetica dell’epoca sostenendo che gli ebrei
dovevano purificare la propria razza e creare una propria razza forte. Arthur
Ruppin,  eminente  scienziato  sociale  e  capo  dell’ufficio  palestinese
dell’Organizzazione  sionista  mondiale  all’inizio  del  XX  secolo,  promosse
l’insediamento in Palestina come risposta ai pericolosi risultati della “mescolanza
razziale”  degli  ebrei  europei.  Non era il  solo,  poiché molti  intellettuali  ebrei
sostenevano che la formazione dello Stato sionista avrebbe consentito agli ebrei
di  “rigenerare  i  propri  corpi”  degenerati  nelle  condizioni  di  assimilazione
nell’Europa  occidentale  e  di  oppressione  in  quella  orientale.

Una volta fondato Israele, le vittime dell’Olocausto furono regolarmente trattate
come deboli e come esempi all’opposto di ciò che rappresentava lo Stato sionista,
il che portò al pessimo trattamento per i sopravvissuti che divennero cittadini
israeliani.  Come  Dayan  stesso  ha  ribadito,  l’Olocausto  rappresenterebbe  un



monito sul contrapporre la debolezza degli ebrei nella diaspora alla forza degli
ebrei nello Stato di Israele.

Nonostante la distanza delle loro opinioni, leader israeliani come Erdan e Dayan
fanno regolarmente uso dell’Olocausto per difendere la violenza di Stato contro i
palestinesi. A differenza di Erdan e Dayan, conoscere il genocidio contro i miei
antenati mi ha permesso di capire che ciò che sta accadendo oggi in Palestina è
un genocidio. Sapere che si sta perpetrando un genocidio è doloroso di per sé.
Sapere che un genocidio viene compiuto presumibilmente a mio nome (in quanto
ebreo) è estremamente doloroso. Ma sapere che un genocidio viene giustificato
con l’appropriazione della sofferenza della mia famiglia mi fa infuriare.  Sono
furioso. Come osa lo Stato di Israele insultare la storia della mia famiglia?

Gli orrori che la mia famiglia ha dovuto sopportare sono inimmaginabili per la
maggior parte delle  persone.  Mia nonna e mio nonno,  adolescenti  quando si
incontrarono al campo, sono gli unici membri sopravvissuti delle loro famiglie.
Mio nonno faceva parte della resistenza nel campo, e nascondeva le persone che
erano sulle liste per essere deportate ad Auschwitz. Mio nonno ha letteralmente
salvato la vita a mia nonna. Questa non è una storia di debolezza. Tuttavia, è una
storia dalla quale ho imparato molte lezioni sulle condizioni che consentono il
genocidio.

Ricordo che avevo 8 o 9 anni e sedevo al tavolo di cucina a fare colazione mentre
mia madre cucinava. La radio era accesa come ogni mattina e trasmetteva le
notizie di  1010 WINS [radio privata di  New York,  ndt.]:  “Dacci  22 minuti,  ti
daremo il mondo”. Nei titoli un gruppo di resistenza rivendicava la responsabilità
di un attentato da qualche parte fuori dagli Stati Uniti. Ho chiesto a mia madre:
“Cos’è un gruppo di resistenza?” Lei mi ha spiegato l’idea di resistenza parlando
dell’Olocausto e della lotta di suo padre per reagire.

Anche se non tutte le persone che affermano di resistere sono automaticamente
nel giusto, quando sono cresciuto mi sono reso conto che il modo in cui si vede la
resistenza in una determinata situazione dipende dal proprio punto di vista. Ciò
può  sembrare  ovvio,  ma  nei  media  occidentali,  nella  politica  e  nei  contesti
educativi  vediamo  regolarmente  un’associazione  tra  gruppi  di  resistenza  e
terrorismo  che  crea  un  lato  giusto  e  uno  sbagliato  dati  per  scontati.

Nei giorni successivi all’11 settembre 2001, come cittadino americano che vive



negli Stati Uniti mi sono ricordato che quando mi opponevo all’idea di invadere
l’Afghanistan  ero  “con  noi”  o  “contro  di  noi”.  Il  nazionalismo forzato  mi  ha
ricordato  gli  studi  sull’Olocausto  che avevo intrapreso  durante  il  college.  La
creazione della mentalità “Noi contro loro” per proteggere la Germania era stata
una parte fondamentale nel coinvolgere ampi segmenti di tedeschi non ebrei nella
lotta contro il popolo ebraico.

La resistenza si  muove contro coloro che detengono il  potere.  Inoltre essere
oppressi, per definizione, significa essere dalla parte dei perdenti in una dinamica
di potere. Allora, com’è possibile che Israele, un paese con uno degli eserciti più
potenti del mondo, sostenuto dalla più potente potenza militare ed economica del
mondo, gli Stati Uniti, abbia cercato di dipingersi come il campione di un popolo
oppresso che deve lottare contro i movimenti di resistenza palestinesi?

Jonathan Greenblatt, direttore dell’Anti-Defamation League (ADL) [organizzazione
non governativa ebraica internazionale con sede a New York in difesa dei diritti
civili e contro l’antisemitismo, ndt.] ha pubblicato un articolo sulla rivista Time
dopo l’attacco del 7 ottobre sostenendo che non c’è modo di interpretare l’attacco
di Hamas se non come “odio” e “intolleranza tossica nella sua forma più pura”. E
se invece di rendere eccezionale l’esperienza ebraica in modo che l’Olocausto
diventi un esempio di migliaia di anni di odio per gli ebrei prestassimo attenzione
alle reali lezioni che possiamo imparare dagli orrori dell’Olocausto? La lezione di
cui abbiamo bisogno non è che gli ebrei sono sempre stati e sempre saranno
odiati. La lezione dell’Olocausto è che coloro che detenevano il potere economico
e politico usarono il nazionalismo e l’idea a giustificazione del genocidio che i tipi
di persone cosidette inferiori costituissero una minaccia per lo Stato-nazione.

Molti ebrei e non ebrei resistettero per quanto poterono. Il problema non era una
resistenza  debole,  il  problema  era  la  forza  delle  narrazioni  nazionaliste  ed
eugenetiche.

La buona notizia è che milioni di persone e di ebrei stanno prendendo posizioni
critiche della situazione e opponendosi ai messaggi che ci vengono porti dai più
potenti leader israeliani e statunitensi. Siamo solidali con i palestinesi che lottano
per il loro diritto all’esistenza e all’autodeterminazione. Vediamo cambiamenti nei
sondaggi d’opinione pubblica, e il numero di azioni guidate e sostenute dagli ebrei
contro l’attuale genocidio è più grande che mai. Molti parlano apertamente e
dicono ad alta voce che “Mai più” significa “Mai più per nessuno”.



(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


